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Friedrich Engels 
L’urbanizzazione di massa nella società industriale 
 
In questo libro del 1845, Engels alterna magistralmente una suggestiva descrizione di scenari 
urbani coi dati oggettivi sulla condizione operaia. Il quadro è desolante: lo sviluppo industriale e 
la repentina crescita delle città comporta per migliaia di operaia e le loro famiglie di essere 
ammassati in quartieri squallidi e malsani. Il costo del progresso viene pagato solo dalla classe 
lavoratrice, in particolar modo dagli ultimi arrivati, immigrati e sottopagati.  

 
Non conosco nulla di più imponente della vista che offre il Tamigi quando si naviga dal mare 

verso il ponte di Londra. Gli ammassi di case, i cantieri da ambedue le parti, soprattutto dopo 
Woolwich, gli innumerevoli bastimenti che si ammucchiano sempre più fitti lungo le due rive e da 
ultimo non lasciano libero che uno stretto passaggio nel mezzo del fiume, un passaggio nel quale si 
incontrano e si sorpassano a vicenda con grande rapidità decine e decine di piroscafi: tutto ciò è così 
grandioso, così immenso da dare le vertigini, e si resta sbalorditi dalla grandezza dell’Inghilterra 
ancor prima di mettere piede su suolo inglese.  

Ma è solo in seguito che si scopre quanti sacrifici sia costato tutto ciò. Dopo aver calcato per 
qualche giorno il selciato delle strade principali, dopo esser penetrati con grande fatica nel brulicare 
umano, tra le file interminabili di carri e carrozze, dopo aver visitato i “quartieri brutti” della 
metropoli, soltanto allora si rileva che questi londinesi hanno dovuto sacrificare la parte migliore 
della loro umanità per compiere tutti quei miracoli di civiltà di cui la loro città è piena, che centinaia 
di forze latenti in essi sono rimaste inattive e sono state soffocate affinché alcune poche potessero 
svilupparsi più compiutamente e moltiplicarsi mediante l’unione con quelle di altri. Già il traffico 
delle strade ha qualcosa di repellente, qualcosa contro cui la natura umana si ribella. Le centinaia di 
migliaia di individui di tutte le classi e di tutti i ceti che si urtano tra loro non sono tutti quanti 
uomini con le stesse qualità e capacità, e con lo stesso desiderio di essere felici? E non devono forse 
tutti quanti, alla fine, ricercare la felicità per le stesse vie e con gli stessi mezzi? Eppure si passano 
davanti in fretta come se non avessero nulla in comune, nulla a che fare l’uno con l’altro, e tra loro 
vi è solo il tacito accordo per cui ciascuno si tiene sulla parte del marciapiede alla sua destra, 
affinché le due correnti della calca, che si precipitano in direzioni opposte, non si ostacolino a 
vicenda il cammino; eppure nessuno pensa di degnare gli altri di uno sguardo. La brutale 
indifferenza, l’insensibile isolamento di ciascuno nel suo interesse personale emerge in modo tanto 
più ripugnante ed offensivo, quanto maggiore è il numero di questi singoli individui che sono 
ammassati in uno spazio ristretto; e anche se sappiamo che questo isolamento del singolo, questo 
angusto egoismo è dappertutto il principio fondamentale della nostra odierna società, pure in nessun 
luogo esso si rivela in modo così sfrontato e aperto, così consapevole come qui, nella calca della 
grande città. La decomposizione dell’umanità in monadi, ciascuna delle quali ha un principio di vita 
particolare ed uno scopo particolare, il mondo degli atomi, sono stati portati qui alle sue estreme 
conseguenze. È per questo che la guerra sociale, la guerra di tutti contro tutti, è dichiarata qui 
apertamente. […] Gli uomini considerano gli altri soltanto come oggetti utilizzabili: ognuno sfrutta 
l’altro, e ne deriva che il più forte si mette sotto i piedi il più debole, e che i pochi forti, cioè i 
capitalisti, usurpano ogni cosa, mentre ai molti deboli, ai poveri, a malapena resta la nuda vita. […] 

Le case sono abitate dalle cantine fin sotto i tetti, sporche di dentro e di fuori, ed hanno un aspetto 
tale che nessuno vorrebbe abitarci. Ma questo è ancora niente di fronte alle abitazioni negli angusti 
cortili e nei vicoli tra una strada e l’altra, in cui si entra attraverso passaggi coperti tra le case, e 
dove la sporcizia e la rovina superano ogni immaginazione: qui è difficile trovare un vetro intatto, le 
mura sono sbriciolate, gli stipiti delle porte e le intelaiature delle finestre spezzati e sgangherati, le 
porte sono formate da vecchie tavole inchiodate insieme o non vi sono affatto, in questo quartiere di 
ladri non sono necessarie le porte, poiché non vi è nulla da rubare. Dappertutto sono sparsi mucchi 
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di immondizie e di cenere, e l’acqua sporca gettata dinanzi alla porta si raccoglie in pozzanghere 
puzzolenti. Qui abitano i più poveri tra i poveri, gli operai peggio pagati, insieme con ladri, furfanti 
ie vittime della prostituzione in un miscuglio eterogeneo; la maggior parte sono irlandesi o 
discendenti di irlandesi, e coloro i quali non sono ancora naufragati nel gorgo della corruzione che li 
circonda, tuttavia ogni giorno scendono più in basso, ogni giorno di più vanno perdendo la forza di 
contrapporsi all’influsso degradante della miseria, della sporcizia e dell’ambiente malsano. 
 
(F. Engels, La situazione della classe operaia in Inghilterra (1845) Editori Riuniti, Roma, 1972) 
 
 
Attività:  
 

• Trova sul Web o da altre fonti immagini che illustrano esterni ed interni delle abitazioni 
degli operai nei sobborghi inglesi dell’Ottocento. 

• Servendoti anche del dizionario per chiarire il significato del termine, spiega cosa intende 
Engels con l’espressione “decomposizione dell’umanità in monadi”.  

• Trova immagini o dati che illustrino situazioni di urbanizzazione selvaggia nel mondo di 
oggi, analoghe a quelle descritte qui da Engels per la Londra di metà Ottocento.  

 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
	
  


